I TUMORI DEL POLMONE

La mortalità per il tumore del polmone è caratterizzata, nell’ultimo trentennio, da una forte variabilità temporale, per genere e area geografica, a fronte di minimi miglioramenti nella sopravvivenza. La consolidata conoscenza del fattore di rischio principale semplifica l’interpretazione di tale variabilità in termini di evoluzione delle abitudini al fumo. Lo studio comparativo dei trend di incidenza contribuisce a valutare: 1) l’impatto sanitario della patologia tumorale prevalente negli uomini 2) l’evoluzione del rischio crescente nelle donne 3) l’effetto delle campagne di prevenzione

In Italia, per quanto riguarda gli uomini, si è osservato un rapido e  forte incremento del rischio a partire dagli anni ‘70 e, all’inizio del decennio ’90, una inversione di tendenza che si mantiene stabile nelle proiezioni (si stima nel 2010 il raggiungimento degli stessi livelli di incidenza del 1980). Questo stesso andamento si stima in quasi tutti i Paesi Europei, con un decremento addirittura anticipato nei paesi che presentavano, già negli anni ’70, incidenze molto elevate (Regno Unito e Olanda). Fanno eccezione i Paesi dell’Est Europeo, e la Spagna.

Mortalità e incidenza nelle donne Italiane, pur restando molto al di sotto dei livelli registrati negli uomini (nel 2000 il tasso di incidenza per 100,000 è circa 20 contro 100 per gli uomini), sono in costante aumento. I tassi standardizzati sono invece stimati stabili a partire dal 2000. Questi andamenti sono spiegabili dall'effetto combinato di invecchiamento della popolazione e livelli di rischio in aumento per le generazioni nate prima del 1950. Forti sono le differenze con il  Regno Unito, dove l’incidenza diminuisce già a partire dal 1990, e con i paesi del Nord e Est Europeo (Olanda, Svezia e Polonia) stimati ancora in crescita al 2005. I dati di prevalenza di fumatori nella popolazione italiana (fonte: ISTAT) concordano con il quadro offerto dagli indicatori epidemiologici: la riduzione dei fumatori maschi è chiara a partire dal 1980 (da 55% nel 1980 a 32% nel 2000). Mentre la percentuale di fumatrici si  avvicina a quella maschile (da 11% nel 1970 a 18% nel 2000), ma sembra stabile nell’ultimo decennio. Per quanto le proiezioni indichino una riduzione del rischio, si è ancora lontani dalla fine dell’emergenza. Per le fasce più anziane di popolazione si stima infatti incidenza  elevatissima negli uomini, e ancora in crescita nel futuro per le donne. Cruciale è l’attività di prevenzione nelle generazioni più giovani.

